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di Paola Mauri. Spesso, come a sottolineare le difficoltà, mi ritrovo a ripetermi dei versi, in un dialetto che non è il mio e quindi non so bene nemmeno come si scrive correttamente ma ci provo: “Mo vene Natale / nun tengo denare / me leggio o giurnale / e me vaco a cuccà. / Mamma, mamma / e damme na mano / ca doppo dimane fernesce a semmana / e nun saccio che fa…” Mi sono sempre piaciuti, questi versi; non so nemmeno da quanto li conosco e dove li ho sentiti la prima volta, fatto sta che questa mattina mi frullavano in testa più che mai. E trovandoli adatti ai tempi, faccio la seguente riflessione: Renato Carosone cantava questa canzone nel 1955. Quindi la consolazione, in definitiva, è grande perché Spread o non Spread, Cari Tutti, è così se vi pare… chi può, può; chi non può, non può… Pirandello docet! Evidentemente al di là di tutto quel che ci è stato insegnato, chi ad un ceto appartiene, in quello deve rimanere perché altrimenti questo poveraccio che a Natale non ha denari, si legge il giornale e se ne va a dormine, invocando l'aiuto della mamma, dovrebbe aver lasciato un figlio, o insomma qualcuno che oggi, dopo 66 anni circa, dovrebbe avere un altro destino, ma ho l’impressione che siano molti quelli che nel Natale prossimo venturo saranno a rimuginare se sarà l’ultimo Natale meno peggio di sempre! Corsi e ricorsi... e un po' di Gattopardo non guasta... Auguri a Tutti.
